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L.fl I NE S 

A.F2G UD2ENTO. 

a•ttitititttiti~ti •t1~tiv~,vatittitiv~ntitia,ttiti~.attiti 

torno de su Padre desgraciado. 
La delincuente Ines gime y suspira, 
Y en tristes pensamientos concentrado 
Uberto no la escucha, ni la mira. 

fit Conoce al fin su  d~p1orable  estado; 
Y cuando ya no duda que delira, 
Súbito esclarna con doliente grito: 
»Mirad las consecuencias del delito:' 

.: ,.  •, ~ y  .. 
• ~,•t~~n•i4~~.$~i.~.ti~.~.ti~tiltiti~,tiï. 

Y echándose á sus pies con ansia nueva 
De besos cubre la paterna mano, 
Sus sohozos empero el viento lleva, 
Lágrimas vierte de dolor en vano. 
El horror de su culpa se renueva  
Con la demencia del sensible anciano, 
Y para aligerarle las cadenas 
Diera toda la sangre de sus venas. 
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udNo bastaba , hado adverso, así decia, 

»Verme del seductor abandonada, 
uDel mismo seductor que rne aplaudia 
nCuando era mas perversa y mas culpada? 
» ¿No bastaba rnirar á una hija mia 
nCual su Madre infeliz desamparada, 
» Sino que para colmo de mi pena 
»Me reservabas tan horrible escena? 

♦ .1.7,tiL~.1.1.11.1.1t1.Lttito.l.ti~n,1~.1,  

nMas todo lo mèrece la que hüella Y 
»De la virtud el sacrosanto nombre, 
»Y las leyes divinas.atropella 
» Para adquirir la.estirm.cion de un hombre = 
»No me admire lo infausto de mi estrella 

9 
»Ni de mis males la crueldad me asombre, 
»Fuera inocente yo, y la dulce calma, 
»Premio del bien obrar, gozára el alma. 

/ 
»Yo seguiré á ini Padre arrepentida 

»Donde esos hombres sin piedad le llevan„ 
,»Los deséos de una hija agradecida • 

»Lòs pechos compasivos no repruevan; 
»Tristes recuerdos de su Ines querida 
»Haré que inis socorros le promuevan,  - 
»Y°almènos si rnorir debo á su lado, 
»Esclarnaré. nPerdc; . 6 Padre =ado';" 

« 2 
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Dijo, y con turbacion, con paso incierto 

Va siguiendo al loquero que afanoso 
Echa.ndo ménos al demente Uberto 
Corrido habia al bosque presuroso. 

• Ines vé un hospital para él abierto 
En lugar del palacio suntuoso, 
Y dice á- nuevos sustos entregada: 
»Yo le labré tan infeliz morada: ' 

1.1.ti1L1L1A.V V{.b1.L10.%7.111t11M1 

Paso ni diligencia no •perdona 
Para ser admitida en el recinto, 

' Donde Uberto sarcófagos borrona 
Guiado de su amor por el instinto: 
»Tu Padre , no te abandona > cara Ines > 
»Pasó el rigor; su pecho es rnuy distinto, 
E Ines, y mas Ines, sigue clamando, 

~ Ines en las paredes dibujando. 

1.1.1,1.1,1T1.111.1,1.11.11,1.1.1.1.t1,ti11T. 

Y ella que á su clamar está presente 
A cada Ines su corazon se hiela,  
Y sin teiner furores de un demente 
Le -distrae, le sirve, le consuela. 
Sobre su corazon el ascendiente 
Despierta de una antigua cantinela; 
Y Uberto á tal placer no resistiendo - 

Cede á un desmayo Inesa repitiendo. 
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Desmayo venturoso y bienhadado; 

Que el fin de tantos males asegura, 

De Uberto á su palacio transportado 
proporeiona adelantar la cura. 

El Cielo para Inds le ha conservado 

Recompensando su filial ternura, 

Pues deponiendo el frenesí su eeño 

Permitió que pasase corno un sueño. 

q, ~~~.11111.1ti~.ti1111.11111 1111 

Por otra parte el seductor Ernesto 

De su infame conducta arrepentido 

A implorar el perdon se halla dispuesto 

Sin desdeñar el nornbre de marido. 

.Apenas con rubor lo hubo propuesto 

Sus pasados insultos dá al olviðo 

La consolada Ines, y su consuelo 

Mil y mil veces agradece al Cielo. 

111111111111111111111111~.1. ' 

Don Pascual bondadoso sin talento'  

Carlota de atnistad un fiel dechado 

r Forman un episodio al argumento 

Que el gran genio de Pér ha eternizado. 

La sublime energia del concento 

Celebra el gustQ fino y delicado, 

Expresion musical, verdad y exemplo 

A Inés conducen de la fama al templo. 
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14'TTORI. 

AGNESE , figlia del Conte. Signora Ade- 
layde Sala. Prima Buj.fa assoluta. 

UBERTO. Signor Filippo Galli. Direttore 
di scena.. 

DON PASQUALE, Intendente dell'Ospe- 
dale dei pazzi. Signor Domenico Yaccani. R 

DON GIROLAIVIO , Protòmedicó. Signor 
Gasparo Martínelli. 

ERNESTO, maritò d' Agnese. Signor Sa- 
vino Monellí. 

CARLOTTA, figlia di Don Pasquale. 
Signora Madalena Monticelli. 

VESPINA, sua Cameriera. Si5 nora Marian- 
na Rossi. 

CUSTODE dei pazzi. Signor Giovanni 
ltlunnd. 

Coro di Contadini e Contadine. 
UNA BAMBINA di sei anni 

figlia d'Agnese, che non arlano. CvsTonI dei pazzi, P 
SERVITORI, 

La Scena sifinge nelle adjacenze d' una 
Cittá del Regno di 1Vapoli. 

mow 
La Musica è del Maestro Sibanor Ferdinan— 

do P8r. 

MAESTRO AL CEMBALO.  
it."" 

Signor D. Rainiondo Carnicer. 
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ATTO PRIMO. 
SCEN A PRIMA. 

Bosco con collina p•raticabile. 

,La musica esprime una dirotta píoggia ac—

 

compagnata da tuoní e lampi. 

Coro di Contadini. 

~ gnese misera, 
Di te che fia! 
Fra tant'orrore 
Forse la via 
Smarrita avrà. 
Agnese.... 

(Ernesto seguito da altri Contadini con  facï 
portando un velo ed un cappello.) 

Amici, 
Oh ciell tacete, 
Per me piangete; 
E11a perí. 

Coro. Come? Oh disgrazia! 
Vero sarà? 

Er-n. Questo é il velo, e suo capello, 
Ir` Che trovai lungo la sponda, 

Forse oh Dio! caddé nell' onda, 
E perduta è ormá per me. 

Coro. Ali! chik sa? v' è ancor speranza. 
Ern. No, speranza piú non v' è• 

~& Coro. Su, di nuovo la selva scorriamo, 
Tutti uniti cerchiarno, osserviamo; 
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• Lo vedrete, già il cor mel predice, 

L'infelice trovar si potrà. 
Ern. No, che in vano, miei cari, sperate 

I1 mio affanno cessar voi non fate. 
.Ah! che Agnese,già il cor me predice, 
Infelice perduta sarà. 

( Una parte di Contadíni si perde 
per la collina; Ernesto rimane con

 

, due o tre. ) 
Tnutile speranza! ah che pur troppo 
La ínisera perí! Barbaro! ed io 
Fui cagion di sua morte. Si, compagni, 
Andiamo; ancor si tenti 
Di rinvenire Agnese; ma se...Oh Dio! 
S'ella é morta, morire voglio anch'io. 

(segue gli altri sulla eollína ), 

SCENA II. 
..La notte si dilegua e si rischiara a poco a 

poco la Scena. 
flgnese senza cappello , e senza velo con- 

; ducendo per mano la figlia. 

14gn. u#to è silenzio intorno; 
Si dileguar le voci; 
Veggo apparire il giorno; 
Si calma il mio terror.  

La voce di quel perfido wt. 
Parvemi udir fra quelle:  
Che vuol, che chieçle il barharo k: 
Di mie sciagure autor? 
Figlia, non hai piú padre, 
Nascesti, oh Dio! al dolor.  

11 Cielo mi punisce, un padre ainato, 
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. y Ebbi cor di lasciare, onde la voce 
Seguir d' un folle amore; per sett anni 
Al1e di lui ricerche mi celai, 
E la sua morte, oh Dio! forse affrettai. 

y Padre, mio caro padre, se tu vivi, 
Al tuo seno.ritorno; il pianto mio 
Al tuo piè verserò; de' miei rimorsi, 
DeI pentimento.... 
(sí sente un lontano strascíco di catene) j 

Oh Ciel! Che suono è questo? 
( íl rumore delle catene, s' avvicina) 

Catene? fo non m'inganno, io gelo..... 
( oh figlia, 

Che mai sarà di noi! ( sempre pui s' ap- 
pressa i1 rumore) 

Salviamci; e dove? ah! dove 
Nasconderci potremo? ( smania per la 

scena; finalmeute pone la figlía 
in uu cespuglio, e nascondesi 
dietro un albero.) 

Ci assista il Ciel ; per te sol , figlia , io 
( tremo. 

SCENA III. 
( Uberto senza niente in testa con un sopra— 

bito scuro, barba lunga e nulla al collo. I suoi 
capelli son lordi e scomposti. Una calza é ca- 
duta e Iacía veder la gamba ignuda. Alla cira— 
tota gli pende urza cateña che strascina per 
lerra. ) 

Egli enira in scena guardando da per tutto 
con aftenzione. 1l suo sguardo é mezl sicuro. 

* Quindi con qualche corapiacenza dice. 

Ub- Ah s~, s3.... lo tyoverò. 
a 5 



lo 
i ~g. Che sp aventot F ~; 

Ub.  ,& Dicon no; 
Ma s3, si, lo troverò. 

Ag. Giusto Cielo, che farò?  - 
Í ( (Iberto nel trascorrere  la  scena ~ 
' guardando per terra si avvicina 

• ad dlbanese, che mostra la massi— ;  y¿ , 
' zna agítazione ;  e vedendolo poi ,  , • 

appressare affatto getta un grí~lo) ,, 
Oh Dio! ( si scuote, s' alza, gettQ ve- 

dendola egualmente un grido 0 - 
- fugge precipitosamente ) 

Ah1 
;lg•& Lo spirto manca; 

Che spavento, che terror! (bran 
pausa.) 

Chi è mai -quell' infelice? Un malfattore 
, Forse fuggito.... no; se tale ei fosse, 

, Perchè involarsi a me? Che temer ' 
( puote 

Da una misera donna? 
. UL~. ( torna in fondo al Tealro  ) Il troverò. ~ 

Ag. A'suoi inoti, a suoi sensi or lo ravviso; •  ~ 1 
- E'un sventurato privo di ragione,. ~' 

Che dal vicin spedale `` 
¡ Forse sarà fuggito. 

Ub. Il troverò. ~\ 
Ag. S' osservi: qui nascosta io resterò. ~ 
Ub. Quel sepolcro, che racchiude • ' 

(i Di inia figlia i resti esangui, ~ 
Alla fine io troverò (cercando.) 

ii' Ag. Ah ! la morte d' una figlia 
~`~~~ ~ Di ragioue lo privò. ~ 
1 Ub. ~ror; è ver, ~nori iniélice; ' 

I 4 
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• Non fuggi.  
~ ;~qg, Ciel.... che mai dice? 

Ub. Fu menzogna. 
Ag. Qual sospetto? 

z , Ah! che è desso. Padre mio.... 
t  Ub. Padre? Chi, No, nol son io: 

Vanne, figJi piii non ho. 
• ~ i~_' , p - ,l.~g= tal~pena l ha riconoscir~fo, si getta dsuoi 

l , piedi, ed e5li vedendola l' allontana 
da se con furore facendola cadere; 

• _ po z si ritira in fondo sem,nre cercan— 
do per terra. Intanto Agnese restan- - 
do in ginocchio dice: 

Ecco de' miei trascorsi' 
, ' La consegnenza ria. 

Cielo, la vita niia 
Prencliti; ma a se stesso 
Deli! rendi il genitor.  

t.' Ub. ,(appressrrndosi a lei con interesse) 
. T3unna, tu piangi? sorgi•, 

Qúel pianto.in' addolora. 
Ag, (alzandosi, e calnzandosi a forza) 

. Ebben non plangerò: 

' Ub. Sempi•è_ con me stáí•ai? 
.Ag. Sempre con- voi starò. 

k. jjb. Doi;o tant'anni e tanti, 
,.Che spesi in duolo e in piantia ~~ 

, Sento che a quest' aspetto 

) Provo trandtullit.à. 
li. 4g. Ei per tant'an.ni e tanti  

• Versò querele e p ianti: 
Ecl io crudele origine  

, Fui d' infelicità. 
i, Ub. Carà, viqn quà, tu mi consoli. 

.,  . 
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1 •  Ag. Oh Dio! ~._ 
Ub, Qui che cerchi, che fai? Da questi 

'1 (luoghi 
j Fuggi infelice.... Oh 51, lo troverò.... 

il Essi dicon di no. Cañi, bricconi, .  ~ 
Vi son fuggito.... Oh si... oh gioja! òlt 

( festa! + 
Quando il ritroverò.... 
Ma no, ma no , se è morta  , solo  un 

( marmo 
Un freddo marmo, e poca polve...  - , 

( Dimmi'  
Come ti chiami?.... 

;i Jig. i 09 
Ub. S1, 

' 4g• Mi chiamo...., 
; Ub. Cara, 

Lo cercherai con me? 
' .4g• Tutto con voi, ^' 

l'& 
Pad.... Signore, farò. 

,Ub. Signor? Signor? Oibò! 
~, Cotesto è uri brutto nome sul tuo 
, 1 , (labbro; 
:¡ Non mi piace, nol voglio..... 
H iig• E che ho da dire?,.. 

( Più resister non so, } 
; Ub. 11 troverò, si certo, il troverò. 

V•ieni, mi segui. ( prendendola  rapida— ~ 
~ .f1g. ( intimorita ) Dove ? mente per mano) 

Ub. (sostenutissimo) E lo domandi? I,, i' Nol dobhiamo cercar? 
Wg•& Si, son con voi; ~„„ 

Ma lasciate che prima 
: Prenda la figlia mia . . .. 
1

.  
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Ub. ( con furore) Chi? come? Figlia?.. 
Ag. Si, padre.... 
Ub. (inorridito, e nel massimo delirío) 

Pàdre? Figlia? Oh noini orribili! 
. • Mi lacerate il cor.... Dov' è? S' uccida. 

( corre all' albero ~ e ne tacca un 
grosso ramo) 

:flg. ( Cielo! Ah! Carlotta! Ah figlia mia! 
,  Soccorso.) 

SCENA IV. 

II Custoa'e delle carceri de' pazzí cort Inser— 
vienti, e dettí. 

Cust. krliccolo lá, arrestatelo. (gli uomí—
ni gli corrono addosso , e lo legana 

~ a per- trasçinarlo via ) 
Ub.& Crudeli! 

Inumani! 
Ag. ( frapponendosi ) Fermate, egli è mio 

(padre. 
Cust. Conducetelo, andate. 
Ag. Ah nol Lasciatelo 
Ub. Cani , cani. ( vien strascinato, a forza, 

mentre fl Cust. ritiene Ag.) 
Ag. ,• Ali! mio padre. 
Cust.& Vostro padre? 

Ah! Siete voi quella signora figlia, 
Che 1' ha fatto impazzire? 
Brava! Sí, sí, piangete: prima d'ora 
Piangere dovevate, o mia signora. 

: ( parte. ) 
,Ag. Dio, qual avvilitnento ! Ah ch' io 10 

b ee 
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1 ̀  Vieni, figlia; si segua. Il Ciel pietoso, '+ 

1

C6e,  vede, i miei rimorsi, 
~ Che il pentirnento mira, . 

¡' Placherà la terribile giusta ira. * 
n i ( partono.) 1, , 

SCENA V. `' 
,; j  

l
, Ernesto co~z seguaci sulla collína. 

I.  

i Ern. 1cco1á,  amici; la vedete? Andiarno, 
1 Si raggiunga, si plachi, e a' piedi suoi 
j, . I1 perdono s'ótténga. Oh me felice! 
; E11a respira , e riparar con lei 

l; Posso con pentimento i torti miei. 
!!:i ( partoño.) 
h. . 

SCENA VI. ., 
i 
1 Gabinetto in casa di D. Pasquale. 

ir; . D. Pasquale solo. 

~ ! D.Pas. Reiia cosa è 1' esser padre ,

 

i'. D' ►zna amabile figliuola: 
Chi con voi se ne consola, 

' ;. Chi si chiama vostro amico, !or 

l! Chi là chiede per isposa, 
~~'+ , Ed è questa una gran cosa 
t Per la mia paternità. " 

'~~ Ora poi che si marita, 
'~ fini

 

ta, La sárà per me  ~ 

~~~ ̀  , ~ Ci scommetto -- che soletto 
i;;' Non curato in un cantone 
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Di restar mi converrà: 
Ed allora -buona notte 
Alla mia paternità. 

Ma verranno i nipotini 
Tutti amabili, cariní, 
Che a me intorno scherzeranno, 
Balleranno, correranno, 
Mi diranno: nonno, nonno: 
Caro, bello, cccotr►i quà; 
Sará quello un gran piacere 
Per la rnia paternità. 

. Bella cosa è 1' esser padre; 
Bella cosa è 1' esser nonno; 
Bella cosa in verità 
E' la mia paternità ! 

Sono proprio contento. La mia figlia, 
La mia buona Carlotta 
Alfin vedrò felice. Un tal pensiero 
Giubilare mi fa. 

SCENA VII. 

Carlotta e detto, poi K espina. 

Car. O h ben tornato il caro mio papà, 
Siete solo? 

D.D. Già, già me 1' aspettavo, 
Speravi di veder meco lo sposo? 
Non temere 'ragazza, 
Domani lo vedrai. 

Ves. ( correndo) Ahl signore, signore. 
„s..  D. P. Cosa c' è? 

P-cs. É . ritornata, è lei. 
D.P. Chi? . 



- 
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~'  1 
i 

.  T6 . 
} Yes. Che piacere ! N - 

I; - Piango dall' allegrezza. Ohl se vedeste, 
P Che cara, bella, arnabile figliuola 
[ Ha seco ! 

!~I D.P. Ma chi mai ? ~~ 
I Car. Parla.' 

1 ` res. Somiglia  
Tutta , tutta alla mamma ... me 1' ha 

" ( data . . . 
{~ -  M' ha detto di tenerla .. . e già 1' ho 

( posta 
; A dormir nel mio letto ... 

D.P. Ma alla fine 
Iq Chi è ? 

ü
! Yes. Non ve 1' ho detto ? 
'. Scusate, 1' allegrezza 
~~ Mi confonde la testa. Poverina ! 

Piange clie fa pietà! Cliiede parlarvi, ., 
! Perchè vorria pregarvi, 

Che col medico ... voi ... nell' ospe— 
Col padre .. . (dale . . . 

D.P.& Maledetta! 
Chi sia faccia palese. 

Yes. La rnia antica padrona. 
Car. . Oh cieloi 
D.P. Agnese ► 
Car. Agnese! allegra) 1,,,„,. 
D.P. Agnese ! ( con rabbia) 
Car. ( allegrissima ) La mia cara amica! 
D.P. Mandala via: vederla io no , non vo— 

( glio. 
, Cosà vuol? Che pretende? Del suo ,.... 

(arnante 
1 Torni pur fra le braccia. 
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N- res. ( con forza) Ei 1' ha tradita. 

Car. Misera! 
D.P. Le sta bene. I1 Ciel punisce 

La di lei ingratitudine. 
Car. Ma , padre !  , 
D.P. Ma , figlia , cosa c' è? 
Car. Perchè negarle - 

Di potervi parlar? 
D.P. Perchè non voglio. 
Yes. Oh Dio 1 Se la vedeste , ne son certa, 

Vi farebbe pietà. Pa'_lida , stanca, 
Oppressa, ed avvilita, 
Sernbra giunta agli estremi di sua vita. 
Affogata dal pianto . . . 

D.P. Come? piange? (con interesse marcato) 
Yes. A dirotto. 
Car. L' ascoltate. 
D.P. No, no. Mandalá via. 

( tentando di vincere la compassione ) 
Car. Ma, signor Padre ! 
D.P. Mandala via, ti dico. 
Car. ( con dispetto) Ebben, che parta, 

Che vada pur; ina per mia bocca udite 
Ciò, clie di voi dirassi. 

D.P. ( con rcmore ) Su via presto, 
Che dire si potrà ? Sentiamo un poco. 

r„fr ( Diavolo! che calor! negl' occhi hà 
il fuoco.) 

Car. Yes. Si clirà, che siete un orso, 
ti Una fiera, un basilisco ? 

Pas. Si dirà che sqno un orso. 
Una •fiera , basilisco ? 

Car. Yes. Si dirà di peggio ancor. 
Pas. Via, sentizn7 che si dirà. 



is 
Yec. Che Agnese fu - colpevole , 

Sedotta dall' amore; 
' Car. •Ma che voi foste un barbaro 
' Un ,uomo senza core, 

Sçacciandola pentita, { 
1, Senza sentir pietà. 
~',f+ Pas. Diavolo, tutto questo I. 

c.:i Di the dir si potrà!  • 
l~y~; Car. Yes. Si certo , tutto questo 
!I, Di voi dir si potrà! ' 
,,. Pas. Un orso ? 
~ ! ,r Car. Si , signore. 
II Pas. Un basilisco ? . 

Yes. Certo. , i;'  Pas. Un nomo senza core? 
i' r , res. Car. Un uom senza pietà. , 

';',: .Pas. Va presto, corri, e dille ,  
' Che tosto venga q.uà. ;''& 

.1? Car. Yes. obh che_ bel cor avete ! 
: ~ S3 voi mi consolate ; • 

, h La misera ascoltate, 
E' degna di pietà. 

á~ Pas: Un orso, un basilisco, 
Un uorno senza core ? 

, Cospetto, non signorc, 
Di me non si 'dírà. 

.'!1 Animovel comanclo Isi* 
Andate via di quà. 
ua tosto via di quà. 

~~I; Car. Fapà.  
I Yes. Signor , mi raccomando, 
1,) E' degna di pietà.  - ;(parfono} ~ 

(1 
,, I:I+ 
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SCENA VIII. 

D. Pasquale, poi Agnese. 

{ Pas. pasquale un orso ? un barbaro ? una 
( fiera ? 

Un uorno senza core? un basilisco ? 
11Tó, nò, non voglio che giammai si 

( dica. 
Cara la mia figliuola , che talento! 
Che testa! ella ini ha il!uminato, 
Son veramente fortunalo. 
Ma convien prepararsi • 

A-ricevere Agnese. Ella ha de' torti, 
De' torti grandi. Sol, per lei suo padre 
Smarrita ha la ragione .. Quanclo 

• (venga 

Le vo' far un discorso pien di fuoco; 

. (Agnese v•ien sommessa, pian5aentc e si getta 

a' suoi piedi, mentre egli non la vede ) 
Voglio farla arrosir; vo' che mi senta; 

Con faccia tosta, ciglio grave, e voce 

Cupa e sonora le diró ... Ma come? 
Coraggio avete di venirrni innanzi 
Dopo quel che ... (si volta: la cede 

e cangia roce) 
)64* •Clie . . . che .. . che fate là ,? 

( Diavolo , troppo presto venne qua. 

Ora a lei che dhrò ? ) 
1Qg , Ah ! signore , al vostro piè ... 

) D.P. :• -- Via sorgete. 
Ao, ltio ... nol vo'... 

,jP..d'. Non mi paccion queste scene. 
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14g. Un tal stato mi conv$ene. 
.D.P. State su. '-' - 
Ag• Qui morir dèggio. 
D.P. Eh! vi pare , state su. (la fa alza- 

re a forza.) ç 
'I ( Forte ! duro! Don  Pasquale;  "- 
~ Se le faccia brutta ciera  ... . 
' Ma ella piange, mi fa male ... 

Più resistere non so.) 
:4. Deh! signor, non mi scacciate; 

Son colpevole, egli é verò-; 
Ma se 1' ira voi calmate 
To placare vi potrò. 

D.P. Signorina, cospettoiie! , 
Fú la vostra una scappatá 
Sconsigliata . . . 

dig. Lo confesso, 
Son 1' obbrobrio del mio sesso, 
Sond 1' odio di natura, ,!' 
Merto un ful.mine . . . . ' 

D.P. Tacete ; 
Via sentiam, cosa volete; 

( a grado a grado s' inlenerísce.) 
Da me tutto si fará. 

1g. 1Vi' assistete per pietà. 
Vidi , oh cielo! il paclre mio ... 
In qual stato! 

D.P. Sventnrato l ii›. 
flba. Al vedermi , il suo tormento 

¡ Si calmò per un momento; 
Ah chi sa! ... sperar potrei, 
Che se ognor gli fossi accanto 
A ragion lo renderei . . . ~ 

D.P. Ci vuol altro, f,g1ia mia! 



21 
Se il cervello Iugge via, •  
Buona notte, non vien più. 

Aba. Deh Lse pietade in seno 
Vi parla, oh Dio! cedete; 
À ]ui mi conducete : 
Voglio teutare almeno 
Di riparare il fallo 
D' un sconsigliato amor. 

D.P. ( Il pianto piú non f'reno. ) 
ma via . . . tacete.  

Farò .que1 che volete; 
Vado e ritorno: alrneno 
Si riparasse il fallo 
D' un sconsig]iato amor. (parle.) 

SCENA IX. 

Ag nese , poi Ernesto. 
Pr/ti 

C 11g. ic::, ta mi vedi il core :.. il penti—

 

Sai, s' è sincero. ( mento, 
Ern. (correndo) Al.fin ti trovo, o sposa. 
.4. . Clri sua sposa mi cbiama? 
Ern. Un uom , c]re tutto 

i1!leritò 1' odio tuo , clie del suo falla 
Un sincero, verace pentimento 
Al tu.o piede riporta, 
Agnese, mio tesoro. 

Ab. Agnese é morta. (parte,) 
Ern.' No, cbe tu o cara, e per me vivi! 

A .ragion mi. d,-testi,  
A ragione rni fuggi. Ma il mio core 

~ Coa:obl>e il proprio errore; 
BSpararlo. saprà. Di mia promeasa 

b5 
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Ne sia vindice il Ciel, quel C'ielo istesso, 
Che nel córe ini legge,  
Che il inio dolor comprende, 
Che al mio dovere, e alla virtù mi 

Ser,tó la fiarnrna in petto; (rende. 
Balzare in seno il core; 
Amo, e del caro oggetto 
Mi debbo , oh Dio! scordar ? 1 
Che sorte orribile, 
Che amaro istante : 
Quel suo sembiante 
Mi fà tremar. 
Non sò piú reggere 
A tanti palpiti, 
Che un fato barbaro 
Provar mi fà. ( parte.) 

SCENA X. 

D. Pasquale con cappetto e bastone, 
Gírolamo , ed Agnese. 

D.P.C ome? quel figurino ebbe il coraggio 
Di venire in mia casa? Cospettone! 
E' fortuna per lui, che nol conosco, 
Che qui non 1' ho trovato, 
Che del resto 1' avrei ben aggiustato. 

11g. Perfido ! 
E.P. Non temer, buona fgliuola, 

Non lo vedrai mai piir. Che se tornase, 
' L' avrà dar far con me... Andiam, Dot- 

¡ Io sono il Direttore (tor•e, 
I)ell' ospedale; è ver, ma senza voi 
Non avrei mai perrnesso 
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Quanto Agnése domanda.  

D.G. Ed io al contrario 
Ntolto spero da ciò.  

D.P. Sarà. 
Ag. Gran Dio , 

Rendimi il•génitore, 
E pon fine a' suoi mali, al suo dolore.  ~ 

(partono ) 
S.CENA XI.  

(La Scena rappresentar deve la canzera, dove 
è racchiuso Uberto. Le muraglie sono biun- 
che senza alcun addobbo, e soltanto-quá e là 
vi si veggono gof amente di~, iriti vazJ sepol-
cri, e per .tutto vi si legbae = Agnese qui 
ríposa — Da un lato un . piccolo lelto • 

• scomposlo; dall' altro un tavolino rozzo 
con vaso d' acqua, ed una sedia ordinaria. 

e fondo della Scena Izavvi urza gran ..  porta 
chlusa con forte cancello di ferro. 

Uberto é occupato a dípi.ngere sul muro un 
nuovo sarcofago. I,a musica esprime l' agi- 

, -. tazioue dello spiriio d' Uberto, che dopa 
diversi..moti getta il pezzo di carbone, e 
levando di tasca uua tabacchiera prende 
colla nrassrma aviditá una presa di taGatco. 

Yílr 
(i`uan& si pone a passAggiare a gran passi . 
blngo la stanza, alcúna volta ride, aitre 
voile cade ín una profonda tris: ezz.a , é fi•- 
nalnzevfr fissaudo un sarcofago dice :) 

Qtiando lo troverò, 
• Cosi lo bidurrò : 
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¡ 
Ma il troverò ? Si, si, 
Di certo il troverò. (cade in , 

I una profonda astrazione, e 
i camminando lentamente va a 

sedere) 
Agnese , io ti perdei; 

. Mai più t,à rivedrò, 
Agncse, dove sei ? 
11 Padre ti desla , 
Deh vieni , Agnese mia . . . 

( alzandosl infuriatiss.) 
Fu qui. Agnese è rnorta; 

I Vedete la sua tomba, 
Non è fuggita, no ... 
La figlia inia spirò 
Fra queste braccia. ( torna nella 

piú cupa astrazione restando immobile 
colle braccia stese al , fianco , il capo 
basso e lo sguardo fisso) ~~„ 

i SCEN A XI. 

il Custode, D. Pasquale, Agnese, D. Gi-- 
rolamo dal cancello, e detto. 

Cust.  Eccolo M. 
Ag. Dio bnono ► 
D.G. Vi calmate. ~ 
D.P. E adesso cosa fà? 
Cust. - Secondo il solito , 

Rimane in si profonda fissazione, 
Che non lo scuoterla nè anclre nn ~ 

D.P. Ed è sempre ~cosT ? ( cannone. 
-Cust. No, questa mane 

.¿ 
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TDopo ché 1' abbiam preso, 
lia dorniito tranquillo più d' un' .ora. 

Ag. O cielo , ti ringrazio. Le sue pene 
Si saranno calmate. 

D.G. Di vederle cessare anche sperate. 
( Ub. si scuote , corre al tavolino , pren— 
de un pezzo di carbone, e comincia a 
dise;nare un sepolcro) 

D.P. Che pretende di far ? 
D G. Sono i disegni 

Per la tomba, che vuole alla sua Ag— 
Erigere. Vedete , tutte quelle ( nese 
Sono fatte da lui.  

flg. Misero padre 
D.P. Mi sembra assai tranquillo ( Uber. si 

compiace , passeggia,i  sorride _ 
e prende tabacco ) 

D.P. Oh ! oli! egli ride; 
Buon segno. 

Non potrei colà passare, 
E parlargli, e veder qual sensazione 
Faccio sul di lui spirito?  

D.G. Provate. 
D.P.Ah temo, che di troppo v'azzardiate. 

( il Custode apre la porta, Agnese en- 
ira e sí ferma a considerare la stanza. 

altri restano dietro il cancello ) 
rfg. Ecco il soggiorno orribile, 

Che a un infelice padre 
La figlia ahi! troppo barbara 
Incauta preparò. ( Ub. si volge. 

vede, getta un grido di giu,¡a 
• e corre a lei ) 

Ub. Ah ! è dessa ? No , no ... , 
L 



La figlia tnia spiró  • 
Fra questa braccia. ( torna a 

sedere con tnali nconía ) 
E.P. Chi può frenar le lagrime 
D G; A quell' aspetto misero ? 

a4• Sento che in seno 1' aniina 
CLst. Langnisce di dolor. (Agnese ri- 

mane tndietro e si pone afflilta a se— 
dere sulld; sponda del letlo. Uberto 
cdnterella sottovoee il motívo d' una 
canzonetta. Agnese fa un atto mar— 
-nto di dolore) 

P.D. Dottore , lo sentite ? 
Canta , buon segno è questo : 
E' ver che è un canto mesto, 
Ma solo dalla musica 
11 fallo nascerà. 

D. Gir., Agn. Cust. , e D. Pasq. 
Tacete  

taccio ed osserviamo 

Quello che nascerà. 
1V[isero padre, oh Dio! 
Che pena che rni fà. ( Ub. d.opo 

aver canterellato sottovoce, come qualcu— 
no che procura di ricordarsi di qualche 
aria, comincia con trasporto ) 

Come la nebbia al vento  
Fuggi mia verde età ; 
Ec~ appressare io sento 
L' istante inesorabile, 
Clse cli rnia vita il corso 
Presto troncar dovrà. 

D.P. Oh clie canzone mesta I 
,~g. AhJ la canzone è questa, 
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Chi io spesso a lui cantava 
1'n più felice età.  

Ub. Ma quanclo sari) gitinto 
A quel terribil puuto ... ( replica 

due altre volfe questi due versi , e rnostra  . 
dell' irapazienza per non ricordarsi ilsegui-  
to. Allora .flbmnese facendo forza a se stessa 
canta la canzone, ed Uberto a quella voee 
mostra la piú grande compiacenza ) 

~4b. Come la nebbia al vento 
Fuggi mia verde etá; 

Ed appressare io sento 
L' istante inesorabile, 
Che di mia vita il corso 
Presto troncar dovrà. 

Ma quando saró giunt.o 
A quel terribil puni.o ... 
11 mio diletto 
Le moribonde luci 
Pietòso chiuderò. 

( ZJberto nel senlir questi lre Obi& versi s' 
imfiezirnta. Agnese se ne accorge e replica) 

.f1g. Ma quando sarò giunto 
A quel teri•ibil purto , 
11 Uberto con tutta la 

• .forza esclama  )  No ..  .  no.  . .  no  . .  . 
.Agnese mia diletta 
Le morilionde luci 
Pietosa chiuderà 

~lg. Agnese riia diletta )  ( piangeitdo 
Ub. Le morihorde luci ~ con forza) 

Pietosa chi~ticlerà. a 5 
D.G.D.P. A scena così tenera 
Cust. Çhi 1 pzantu frenerà?  . 



Ub. Dove sei , rnia cara Agnese ? 
( alzandosi con trasporto ) 

La ttaa voce il cor mi scese. 
Ag. Padre ... (correndo a luí ) 
Ub.& Figlia, Agnese. Ah! no ..  , 

La figlia mia spirò 
Fra•dueste braccia. ( Uberto alle 

parole Figlia , Agnese l' abbraccia con 
trasporto, ma netl' istesso momento si 
scunte , la fissa , getta un sospiro , e di— 
cendo gli ultimi due versi torna a sedere, 

: I mentre Agnese non senlendoli corre da D. 
Pasq. e da D. Gir. gridando) • 

.r4g. Giusto Cielo! ei i.ni conobbe; 
Deh ! venite , o cari aniici, (poi 

gettandosi in ginocchio con entusiasrno) 
Ciel pietoso  ,  io ti ringrazio; 
Tu nii rendi il genitore  . . . 4 Dal coirtento manca il co ... re 
Nli reg ... gete per pietà. (s' a'u— 

bandona fi•a le braccia di D. Gir. e 
del Custode ) 

D.P. Don Girolamo, élla muore. 
D.G. Non -teinete , la natura 

Forte parla a lei nel seno, 
Ma ben tosto guarirà. 

D.P. L' assistete; io vado intanto  
A veder se mi conosce... 
Caro amico  . .  Uberto  .  .. 

U. (si alza, lo fissa ) Che! • 
Cosa cercln tu. da me ? 

D.P. ( alquanto spanentuto retrocede ) 
Non lo vedi, son Pasquale.  

Ub. Ah birbante ! Ah traditore 
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Tu giúngesti álfine quà. (lopren— 

de per un braccio con ímpeto ) 
D.P. Non è ver, son uom d' onore. .. 

Ahi! soccorso per pietà. 
Cust. E' tornato ,i1 suó turore ;  

Egli tnai non guarirà.  
D.U. Presto, Agnese; il genitore 

Sol da voi si guarirà. 
.Ag . Padre amato ' dolore 

( accorrendo ) 
Deh! ti calmi per pietà. (Uberto 

alla voce d' Agnese lascia D. Pasq) 
D.P. ( correndo in un canto) 

Ah ! 11 vroverbio dice bene 
Che co' pazzi non conviene 
Prender tanta libertà. ( Intanfo 

ZTberto fissa con tenerezza Agncse, la 
prende per mano , se la porta al cuore, 
ed alla fronte) 

~Ib. , poi qui ... che peso, oh Dio ► 
Voi ~ chi siete ? Ove son io 
Tu? sei pur? Che smania è questa? 
11 inio core , la mia testa ! 
Questi... dnello.., io son... tu sei... 
Ah ! che il fin cle' giorni tniei , 
Giusto Cielo, è questo qu'a: 

~g. Deh! ti calma , o.padre mio. 
La tua Agnese, ah si.! son io ... 
Ciel pietoso, a' prebhi miei 
Deh! ti muovi per pietà. 

D.G. Que' sintomi... qcrelle stanie 
Son la crise del suo male. 
Ozti venite, Don Pasquale . . . 
,Genti . . . presto . . . non temete.. . . 
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Questo piañto, lo vediete, 
Che guarire lo 1arà. 

Cust. Que' sintorni , quelle smanie 
• Son la prova clel suó male. 

Çhe ne dite , Don Pasqua.le ? 
Presto , gcnti... qu'a accorrete, 
L' arrestate , il trattenete , 
No davver non guarirà. 

D.P. Que' sintomi , quelle srnanie 
Fan veder, che qui è il si}o r.nale. 
Nè st scioccó è Don Pasquale ... 

• Fate pur, lo sostenete, 
Che io sccondo il buon Catopè.. 1 
Me la batto via di duà. 

(Nel fine della strelta Uberto dñ ín un - 
dirotto pianto, che è sezuito da una especie di 
deliquir. cade fra le braccia del -Custode 
assistito da D. e dagli Agnese 
é in ginocchio tenendo la mano del Padre, ehe 
bacía con trasporto. D. Pasq. oicino alla 
porta in atto d partíre. d,' atto fin!sce in ta— 
hleau, e sicala il si~ario).  

ATTO SECON DO. 
SCENA PRIMA. 

Sala corrisponáenie alla camera cl' I)berto. 
Sopra d' una tavo!a v' è uri cluadro col 
ritratto d' Agnese?, 7.''avoliue, e sedie. 

1& ~  
Yespina introdtrcendn varJ Pn.esani , e Pae— 

sane , indi D. Pasquale. r 
V. Coro (so!tovoce) ~ 

- ~'itto zitto , piano piano , 1 
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Non facciamo álcun rurnore. 
Aspettiarno qui il Dottore, 
Qualche nuova ci darà. 

D.P. Bene , amici; come ... (forte) 
Coro Zitto. 
D.P. Ma perchè? 
Coro Piano. 
D.P. ( sottovoce) Che è stato ? 
Yes. Egli é sempre addormentato; 

Può destarsi . . . 
D.P. (sottovoce) LJhma chi lo sà? 
Yes. Voglia il cielo che si desti , .. 

E in lui torni la ragione; 
Ma se ho a dar la mia opinione, 
Ci ho le niie difficoltá. 

D.P. Ma in somma come stà? 
Yes. Nol saprei dire. 

Egli è là sul suo letto; è da tre ore 
Che portato vi fu ; 
Dorme d' un sonno tal, che pare un 

D.P. Brutto segno! ( morto. 
Yes. I1 Dottcr dice di no. 

Ed anzi assicurò, 
Che quelle convulsioni, 
E quel dirotto pianto, 
Che produssero iu lui lo svenimento, 
Mostrano che il suo male 
Face la crise. 

SCENA II. 
D. Girolamo, e detti. 

D.G. Servo, Don Pasquale. 
.D.P. Oli ! amico, cosa fa ? Guarisce , o è 
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Pazz6 com' era prima? ( sempre 
Io spero mo'to. 

D G. Ed io non spero nulla , 
Giacchè se►npre osser•vai 

':f Che un veró pazzo non guarisce rnai. 
D.G.Uberto non è tale; 

Fu origin del suo male 
~ La perdita d' Agnese. 11 suo ritorno 

- A' poco a poco dileguar po,trà 
La di lui fissazione. 

D.P. Uhm! Sl ? sarà! 
D.G- Ne sono quasi certo. Andiam, Vespina:.. 

Si riiorni da Uberto. Ognan di >voi 
Cerchi di non parlar -clell' accaduto. 
Quand' egli si risv-eglia, 
Parlasegli d' Agnese., 
Coine se mai fosse partita. Tutto 

- Si faccia co"nie prima , 
E rni:nt.e gli raulmenti 
Le passate sne pene, e i suoi tormenti. 

( tultí í 6:antaa'ini partona.j 
D.P.Quasi rider mi fate... oh quest' è bella! 

Un uom, ché persett' anui e stato pazzo... 
D.G. Quando gnai•isce è si,nile a coltú , 

Che dh,po un lnngo sonno si risveglia. 
D.P. Sarà quel ci;e voi dite: 

I, i Ma la , caro Dottore, 
Sta nella gnarigione. ~ 

D.G. E' facile guarir cli fissazione. (parte) 

SCENA III. 
D. Pasa uate , e Agnese. 

Bene, bene, benissimo. Il Dottore 
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Mi par ch' ahbia ràñio,n 
Ma grazie al Cielo 
Almeno io non son pazzo. 

:4. Ah! Don Pasquale, più resister non 
É vero che il Dottore (posso.. 
M' hà proibito inoltrarmi in questa 

( stanze ? 
Ma oh Dio! 1' àmor di figlia 
Sol mi guida , e corisiglia , 
Il padre mio che fà ? Sperar pos—  . 
Per la sua guarigione? (sí io 
Aver. potrò questa consolazione? 

D. P. Il Dottor 1' assicura. 
4. Oh ciel clemente! 

Cedic'edi, al mio pia n to, al dolor mio. 
• Rendimi il padre . . . 

.D. P. Ah cli' ora .piango anch' io. 
Quanto signor .vi debbo. Ah perdonate 
All' amore di.figlia, al pianto mio: 
Se il Padre guarirà ; più non desio. 

- Tu mi .concluci amore 
Frà le paterne braccia, 
Fà che per poco tácciá 
Il giusto mio rossor. 

Ciel  - che vedi-1' alma mia , 
Che conosci il mio desire 
Fà clie calmi il mio martire, 
Poni fine al inio dokr. 

Ma qual contrasto orribile 
D' arnore, e di rimorso 
Mi rende in certa 1' anima; 

• Fà palpitare .il cor. 
Tormento e guale al mio 

Non si provò f nor. (partona ) 
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._ SCENA TV. 

Uberto esce dalla sua camara decentsmen- 
I I te vestito. La sua uscita é precipitosa, come 

d' uno, che persuaso di clò che vede; e 
di ciò che lo circonda. Guarda intorno colla 
massima.sorpresa., finehé gettando gli occhi sul 
quadro di Agnese mette nn grido. 

Ub. A_ h¡ è dessa. (correndo vérso il qua- 
dro con impetuosa baio ja , ma arrestan- 
dosi improvvisamente, e passando dal 
giubilo ad una lctra scrictà. ) 

No, no; 
É la sua cara imago. „ - 

• Oh Dio! pur nel vederla 
Come palpita il core ... Agnese mia, 
D' un amoroso padre (aí qaadro ) 
Tu formi la delizia; de' rniei giorni 
Tu la felicità; tu . Ma, graii Dio ! 
Ella non mi fuggi ? 
Fuggi ? *) No, no...11~1ori...Crudele am— 

(bascia ? 
e con calore )( con dolore riconcentral o) 

Agnese mia spirò fra queste braccia. 
D.G. ( sulla porta con D. Pasq. parlanèlo qua- 

.si sottovoce a Yesp., chc ha una 
sottocoppa col caffi. ) 

Animo, franca andate, lo scuotete 
Da questo nuovo assalto 
Di non guarita fissazione. 

D p Arnico; 
É pazzo, morrá pazzo: il dissi, e dico. • 

( si ritirano) 
D.G. Tacete, se potete. 
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Yes. Ecco il caffè. 
Ub. Come? Che cerchi qiià? Sei tu9  Vespina? 

(scuotendosi) 
res. Sí signore, son io..: Ché niái•aviglia! 

Perchèsi attento mi guardate? Hò forse 
Sudicio il viso? (ridendo) Eh! caro rnio 

-  (paclrone, 
Dipende ciò dal maneggiar carbone 

( Uberto rímane pensieroso) 
Via prenélete il caffè; dev' esser buono; 
Lo fe' 1a padronçina. 

Ub. (vapidainente) Chi? 
Yes. ( con freddezza) Guardate, 

Che sorpresal.  non è forse il costume _ 
Della signora Agnese? ' 

Ub. ( con maggior ínieresse ) Agnese? Dove? 
Quando? - 

Yes. Ma ; che è aceaduto? 
Ub. (con ínteresse) Ali1 di, Vespina, 

Tu uom'inasti Agnese. 
Ves. (con indi,¡J'erenza) Ebbene? 

' Ub. Oh Dio! 
) Dov' è? Non ingannarini. 

y es. (ridendo) Oh questa è_ bella! 
/- Dov' è? Sarà in giardino 
a A coglier delle rose, 

Ad inacquar i fori, 
A sonar 1'arpa sotto il pergolato. 

TJb. ( dopo un momento di riflessione ) 
Oh Ciel! o sogno adesso, o che lio sog- 

( nato. 
o. jles. Cornanda altro - da me? 

( dopo aver lasciato il caffé sul tavolino) 
Ub. N.o. 
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y es. i)unque vaclo.  
ZIb. Si... ma no... (prendendola per le braccáa 

con forza ) 
j Senti quà, buona ragazza; r, 

Dimmi la verità, sogno , o son desto? 
j%es.Che dubbio è ►nai cotesto! 

Quasi quasi da ridere rni fate;  
Ora capisco; si, bravo! scherzate. 

(parle. ) 
SCEN -A V. 

D. Pascuale, D. Girolanzr in osservazione 
alla portal  e detto. 

( Uberto guarrla~partir Fes,oina accompagnan-
dola sempre coll occhio; guarda poi intorno 
come estatico; vede il caffé tavolino 
macchinalmenle s' avvia; ne versa una 
#azza, e sedutosi lo beve dicendo:)  , 

Ub. Oh come è buono! Agnése il fe'. 
(Gran Dio! (torna pensieroso) 

Agnese? La mia figlia? E sarà vero? 
Come niai dnbitarne? E11a noí disse? 
Ella è qui! nel giardino!  Mai tor- 

( menti, 
Le pene clie soffersi? Qh qual d'idee 
Conf'usione è mai questa? Agnese, ho ~ 

( Dio! ( atzandosi_ ) 
Agnese non fuggi? 
Agnese non mori?  
Qui vive? (con trasporto ) Ciel pietoso, 
5e questo è un sobno , ah! fa che eter- 

( no sia, 
E finisca con lui la vita mia. 
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Se fur sogno i miei tormenti, 

Rendo grazie al Ciel pietoso, 
Che la calma ed il riposo 

,  Alla. fin tornaro a me. 
Ma se quanto mi circonda 

Fosse solo un'illusione?... 
Ah! non v'ha chi mi risponda;  - 
Ah! d'idee-qual confusione? 
Temo e spero a un punto istesso; 
Son stordito, sono oppresso.... 
Sol ch'io veda la mia figlia, 
Che la stringa a questo seno! 

( passando al piú gran giubílo,) 
E allor de giubilo 

Brillerà 1'anir~na, 
E '1 core appienno 
Pago sarà. • 

Fra le sue braccia 
Un padre tenero 
Le añgosce e i palpiti 
Scordar potrà. 

(torna nella sua camera.) 
SCENA VI. 

D. Pasquale, e D. Girolamo. 

D.G.Che vi par, Don Pasquale? 
D.P. Si, si non c'è gran male, ma per altro 

Ne'suoi discorsi ci si sente ancora 
Un non so che di pazzo. 

D.G. Siete pur ostinato! Andate intanto 
Nel,giardino; çolà verrà fra poco 

~ Il nostro amico... Ognun stia preparato 
A far quello clie insieme abbiam fissato. 

D.P. Vado, ina vi prevengo1 
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Clie quando egli verrá, 

l A !ui non m'avvicino in verità. (parte). 
~. 

SCENA VII. 
Giardino.  

( In fondo del Giardino v' é Z' esterno della ca— ` 
sa d' Uberto, alla quale si ascende per una 
piccola scalinata; sulla porla di mezzo ter—

 

razzo praticabile con porta aperta , clze las- 
cía vedere l' interno della camera d' iignese 
con sédia e piccola tavoïa ) 

Yespina preceduta da un servo , che porta 
1' arpn. 

Yes Vanne, tutto prepara 
Qual tu solevi in giorni piò. felici; , 
E di quanto t' imposi 

, Nulla obbliar. Cessi la sorte ria 
Di tormentarli, e questo 
L'ultimo giorno di lór pene sia. 

, Sento dir che senza amore 
Un•gran voto abbiamo in noi, 
Ed infatti a questo core 
Mancá un corto non sò clie. 
Stò talora certi giulli, .rm- 

Certi fumi, cert' ardori; 
Sono in questo dentro, e fuori, 
Dir vomei, una mi vergogno; 
Ma che sciocca; è tutto amore 

Cie, che sento , ciò che bramo; 40,- 
' All' aulor dunque facciamo 

Che trainar.  d' pi.ú lii' è. (parte.) 



SCENA VIII. 
D. Pasquals '  ed Ernesto. 

/ .Z).P.Oh qui sto meglio assai; qui si res- 
(pira 

Un'Aria salutifera, e qui almeno 
Son lontan dal pericolo 
Dí trovanui di nuovo a testa a testa 
Con qucl •pazzo. Il Dottore.... 

Ern. ( izzfnr. prendeAd. per un bracc. ) Ap-
(punto voi.... (spaventatissizno.) 

D.P. A.himè! 
Ern.& Di vot, Signore, 

Cerco da lüngó ternpo. 
D.P. ( trenzando ) Ebben son quà. 
Ern. Voi non mi conoscete? 
D.P.No... non...ho... quest'o... no... re. 
Ern. Certo? 
D.P. Certo. 
Ern. Davver? 
D.P. Ve 1' assicuro. 

(Ahl de' pazzi son io la calamita.) 
Ern. Io sono un assassino. 
D.P. ( gettando un grido, e cadendo in bryinoc— 

• chio) . 
La vita per pietá... Quest' è la borsa, 
E quest' è 1' orologio, e se'1 brabiate 
Vi darò anche il vestito. 

Ern. Vi calmate; 
' Non son qual ini credete. E'vero.... io 

4r` Io son un scellerato, 
Un perfido assassino, 
Ma dell' onor d' un' innocente donna, 
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Della calma, e riposQ 
D' un padre alléttuoso, 
Che inisero rendei, 
E che òra detesto i fálli rniei. (D. Pas- 

9uale s' alza rassícurato, e mentre 
parla gestendo si pone la borsa, e 
l' orologío nella tasca dell' abito.) 

D.P. Si, capisco; ora v' intendo, 
Vi conosco, buona lana; 
Ma per altro non comprendo, 
Come.osiate in questi luoghi 
Cosi franco penetrar. . 

Ern. E' 1' atnore, il pentimento, 
E' 1' orror del fallo mio: 
Ah! se in core quel ch'io sento, 
Voi provaste un solo istante, 

.Mi sapreste perdonar. 
( Intanto clu Ernesta parlc; D. Pasquale sï• 

sará accorto dalla mancanza dell' orolvgiof 
percíó guarda Ernesto con sorpresa tnquie— 
ta doll', alto al basso.) 

D.P. ( Vedi un po' che musó dui•o! ) 
Ern. Son pentito, v' assicuro. 
D.P. ( I,' orolohio è già sparitot) . 

Ern. Dehl cedete al mio tormento, 
De C vi muova il mio dolor. 

Cara_ sposa, a questo seno  
Deh! .ritorna, mi perdona: 
Io saprò, te '1 giuro, appieno 
I miei torti riparar. 

D.P. ( Ve' che quadro! ) Io provo in seno 
Una. rabUia.:..  

( mette le rnani in tasca per prendere il faz— 
tioletto, e s' accorge dell' orolob io ) 
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(Oh ve'che bestia! 

Non facciam veder almeno, 
Che ho saputo dubitar. ) 

Dunque cosa volete ? 
" Ern. Che a mio favor rendiate 

Calmata la rnia sposa. 
D.P. Cospetto j E' un po' úiílicile la cosa, Ern. Oh Dio! ( confor,aa) 
.D• P. Non v' aflliggete, il tenterò. (spa_ 

venfato.) 
Oh! appunto, non m' inganno, 
ElIa qui scende. Anclate, ritiratevi, 
Lasciatemi parlare, 
Che vedrò di potervi contentare. 

( Ernesto si nascondt.) 

SCENA IX. 

Agnese ~ Contadini, Contadine , e qletti. 

Coro Evviva, il ciel.-_ci rende 
11 nostro buon padrone, 
Or ora ei qui discende, 

' Allegri , Signorina , 
Sol voi la guarigione 

~.. Potrete , effettuar. 
' Ág. Amici, Don Pasquale, ah1 c'ci'io non Espriiner quel cIi' io sento : ( posso M' è la gioja tormento. 

D.P. (ridendo ) Sl , lo c1•edo, 
E spero ora *) che voi, che noi, che 

( tutti 
.*) (ad Eruesto che gli fa dei cenni )-
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Sarein contenti. ; 
rAg.- (con entusiasmo) Oh si ... tutti contenti. 
D.P. Tutti! Uhxn!... Vedete bene... Chi lo sà? 

Tutti tutti poi no. 
(intanto Ernesto avrá partato sottovoce tr f 

, jlespina, c.he correndo entrerd in casa, 
e tornerà a suo tempo con la bambino ) i 

, ;~g, Perchè ? i 
j), P, V' è alcuno , 

Che piange , si addolora , . 
Che vorrebbe parlarvi , 
Che vorrebbe placarvi. • , Ag. E chi è e;di mai ? 

Ern. Sot.to degli occlii tuoi, çara , tu 1' hai. 
Ag Çielo , chi vedo ?' ( per partire) 
Ern.& Ah non fnf;girrni I Ascolta, ,. 

Ascolta her. piçtà.  
;flg. ( con isdegno) Clie puoi tu dirmi? ;. 
Ern. Clie soii-reo,lo ctmfesso,  . 

L- Che merto 1' odio tuo, ina clie pentito, , 
Verairaente pentito 

_  Io' rip~irto ~il' tuo piede _ ~: 
• L'antico amore, e la prsmiera fede. t- 

;i4g. Barbaro! ( Yesp: canduce fuori I  s 
la bainbina ) "- 

Ern. Deh! cedi , sposa adorata 
;  In faccia al tnondo, à costoro ~ 

~
A te stessa  ,  al raendo tutto  

} Ginro . ben n.:o, d' essci ii fido. 
:r4g, Oli Dio ! Ernesto , yero parli:  ..  
Ern Un fulmine del Cie1 na' i nee uei•iscà  
------ Se veraci non sono i seur,i miei. ,~,. 
.n.P. Via perdo«ate, cedete al fine. ` 
Ern. idoio del mio core ! _ 1 
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Ag. Basta, basta, noti píú; Ia vinse amore, 

A questo sen ritorna, 
T1 trá.dimento oblio, 
Qual fosti del cor mio 
Scmpre sarai 1' ainor. - 

Ern. Grata tua voce, o cara, 
' All' alina mia discende, 

11 suo perdono attende 
Da tè 1' ingrato cor. 

• Ag. To ti perclono , e bramo 
Eterna la tua fè. 

,Ern. Credi che ognor éostante 
1.VI' àvrài vicino.á te. 

~ 
~. 

scordoj 
i assati uái srordal p g , 

Riede j Rieda t la pace al cor, 

Aht non si sciolga mai 
Quel che ci lega ainor. 

SCENA - X. 

D. Girolamo, e dettï. 

D. G. itiratevi tutti; egli già viene, 
Ognuñ quel che fisaiammo 
Puntualmente e-ei;uïsca, 
Ed a tempo ol.sportdno comparisca. 

( tuttt si ritir. ) 
D.P.Ma io che deggio far? 
D.G. Meco restate, 

4.. E quando vel diró, gli pzrlérete. 
D.P. Io parlargW No, no, non 1' otterrete: 
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Uberto discende pipando e canlerellandv 
quasi sottovoce.  

La vita umana è un mare 
Torbido procelloso: 
Sol trovási riposo: 
Nella toinba. ' 

D.P. ( Senti che guarigione?) 
D.G. Ma tacete. 
D.P. Sto zitto. 
Ub. ( osservando quà e ld pel giardino svelle 

dell' erbe con qualche impazienza.) 
Uhm! come è andato tutto qui in dí— 

( sordine; 
Çuella Tagazza non si prende pena, 
Come altre volta solea far. (pausa) 

{Eppure 
Non so capirla ancora. 

D.P. ( Te lo credo. ) 
Ub. Vorrei risovvenirtni 

Del tempo, che è passato, e non lo 
( posso. 

Ho còme un vóto nella tes(. 
quaie! D.P. 

To credo, che il cervello sia sfumato ) 

Ub. Son confuso, stordito., dissestato.  
sembra d' esser solo 

universo.  
D.P. (Oh Diol  

( Per mia fatalità ci sono anch'io:) 
Ub. Che abbia doimito.tanto,eche que'ma'i, 

De' quali serbo una confusa inimagine 
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Fosser sogno? 

D.P. ( Sí sogno.) 
D.G. ( avrd parl.ato in fondo con flgnese, la 

quale correndo sord entrata ín casa: 
ora tornando verso D. Pasquale) 

A voi. 
D.P. Che cosa? 
D.G. Ecco, questo è il momento. 

. D.P. E deggio? 
D.G. . Andate.... via.... (spingendolo) 
D.P. (tremando) Che fier cimentol 

Buon giorno, amico. (in distanza) 
Ub. ( volgendosi con forza) Ah! 
D.P. ( retrocedendo subíto spaventato ) Ah! 
Ub. Pasquale, _amico mio, 

( con ilaritd incontrandolo) 
Perchè si tardi? Vieni, • 
Io ti desiderava. 

D.P. ( Non c' è male 
Davvero. ) Eccomi quà.  

Ub.& Ma che cos' hai? 
Tu tremi. 

D.P. Oibò! Tremar? T' ingannerai; 
E' ver che mi fa freddo? 

Ub. (cop forza) Freddo? ed io 
Sudo,avvarnpo... (prendendolo perman()) 

D.P. ( .r,h ci son; che caso è il niiot) 
Ub. Se sentissi qual fiammavorace 

M' arde il seno, m' avvampa e m' ab= 
( brucia; 

D.P. Se sentissi qual freddo morclace 
Mi fa battere i denti, e tremare! 

~ Ub. T' a5sicuro.... (con forza) 
3 5 D.P. ,(spd ventato ) T' accerto. -.. 
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Ub. (prorrompe in risa) Ah.... ah.... ah... , 

(prende per mano D. Pasquale,.e ri= 
de fissandolo in volto: questi lo secondá, 
ma forzatamente. Uberto torna ad un 
tratto seriosissimo , e D. Pasquale sí 
turba.) 

D.P. (Torna al serio; che diavol sarà► ) 
Ub. Vuoi tabbacco? - (leva di tasca la tabac- 

cliiera ) 
D.P. Prendiamolo pure. 

( Torna al buono. ) 
Ub: Via, prendi. . 
D.P. Son quà.. . 

(Uberto prende tabacco , presenta la . 
tabacchiera a D. Pasquale, ma nel mo— ' 
mento, ch' eglí sta per prenderne una 
presh, chiude con prestezza la scatola, 
e quasi vi serra dentro le dila di D. . l 
Pasquale.) i 

D.P. Ahi cospetto! ( Tu sii maledetto.) '' 

Ridi, ridi; per me n' ho abbastanza, ' J 

S' egli pazzo non è, chi 1 sarà?  ~ ' 
Ub. Te 1' ho fatta, scroccon, te l' ho fatta; 

Oh che gusto! oli che spasso! Ali... ah..• 
(ah... ' 

( Uberto rírnane colla scatola in mano, rí- 
dendo da se solo. D. Pasquale s' allon— de- 
tana, ma è trattenuto da D. Girolamo.) 4 

D.G. Dove andate? non partite. i 
D.P. Eh non resto. i 
Car. Via sentite. l 4 
D.P. Resterò, ma qui in disparte; .,.., 4 

Sono stufo in verità. ! .1 
( D. Girolamo s' avanza tenendo Car-

 



lotta per mano. rlgnese é sul terraz?o, 
gli altri tutti in osservazione.) 

D. G.- Caro arnico. 
Ub • -( vedendo Carlotta getta un gri- 

s do, e le corre incontro, ma s'ar- 
resta subito.) 

Ah! Agne.... No.... 
( rimane un momento pensieroso, 

guarda di nuovo Carlotta, e sos- 
pira ) 

Agnese mia spiró 
, Fra queste  braccia. 

D.G. D' onde siete, caro arnico, , 
Sí confuso e pensieroso? 

Ub. ( tristissimo e quasi piangente ) 
E11a.... Voi.... Spiegar non oso 

Quel che passa nel mio cor.  
, Car. Dov' è mai la vostra figlia? 

Ub. Chi? (conforza) 
i D.  p• : ( Ah ci siamo! ) 
¡ D.G. Oh bella! Agnese. 

Ub. Che cercate? che chiedete? 
( con furore) 

, Ah! voi tutti m'uccidete... 
, Ella è inorta.... 
Í& ( D. Gir. fa cenno ad Agnese, che cor-

 

z-e al tavolino, e prende ?' arpa) 
P Car.& Cosa dite? '• 

(Ag. suona un preludio salt arpa ) 
I Ub. Che é inai questo?... 
l Car. Nol sentite? 

Car. Ella è appunto, che sull'arpa 
~.Í~.G. a ' ~ Si diverte là a sonar. 

, (Uberto si volge, la vede, getla un  acu—
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i tissimo grido, e si abbandana fra le i, 

braccia di D. Gir. Agnese mostra tut— ( 
ta la passione dell' animo suo; gli altri  
in vari gruppi stanno attentissimi y D. 
Pasquale indietro non pud vincere il 

f suo timore.) 
Ub. Oh ciel, che palpito! 

. Sogno, o son desto?  
.Agnese? Oh! giubilo! " 
Che caso è questo! , 

I Non poso regermi; 
' Vacilla il piè. 

Agnese. Vespina ed Ernest. 
Oh ciel, che palpito! . 

Che punto è questo! ' 
I 1VIi 

La  guarda.... Oh giuliilo! 

-Si Canti presto 
Cantate 

Tu, Cielo, assisti i la  

Dammi or. 
1 Dalle 

vigor. 
. D. Girolamo, e Carlotta. 

Perchè qnel palpito? 
- Perchè si inesto? I 

E' Agnese; uditela; 4" 
, (Via, fate presto. ) (D.Pas9.) 
. E' lei, vedétela. ; 

~ (Ma che timor?) (comesopra) 
D.P. Ohimè che palpito!  

' Che caso è questo! ~ 
! Allegri, giubilo.... 

( Si; son quà lesto.) (a D. Gir.)  ' 

l 
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Mi batte il cor. (Agnese canta ac— 

compagnandosí con l' arpa. Uberto pasa alter- 
! t nativamente dalla gioja al pianto; guarda versa 

la finestra, abbraccia con trasporto D. Pasq., 
e D. Girolamo; si volge p erso il cielo per ringra- 
ziarlo, efinalmente con impeto vorrebbe corre-

-  re verso d' Agnese, m,z spossato s' abbandona 
fra le braccia di D. Pasq. e di D. Girolamo, 
che lo fanno sedere sotto ilpergolato.) 
Ag• Se la sinarrita agnella 

Ritrova il buon pastor, 
In giubilo il dolor 
Cangia ben presto; 
Delle armoniose avene 
Fa il colle risonar, 
Nè dal suo volto appar, 
Ch' egli fu mesto. 

Cosi se al genitore 
'Ritorna Agne.... 

r!~• Ah! Signore! 
Ah torni... sí... ritorni.... 
Io manco... Io moro... 

( sviene.) 
D.G. Agnese, qui correte; 

Voi sola ora potete 
r.) 4IP Rendere il vostro padre 

All' uso di ragion. 
a) Vengo, in' assisti, o Cielo, 

Ascolta i voti mieí: 
* Deh! se pietoso sei, 

Mi rencli il genitor. ( scende ) 
r,) D.P. Per me non voglio guai; 

Fui nialtratato assai, 
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E di segnir mi piace. l 
L' esempio di Caton. 

Tutti. Evviva! il Ciel ci rende 
II nostro buon padron. f 

;,qg. Ainici... Oh Dio! parlate3 I 
Deggio sperar? 

D.G. Sperate. 
;flg. Ah! sperne lusinghicra, 0. 

Che giubilar mi fa. 
Coro. Tal speine lusinghiera 

Già giubilar la fa. r 

Car. Vesp. Ecco rinviene 
,Eqg. (gettandosi alle sue ginoccliia, e prendeR- " 

~ dogli con trasporto la mano) 
Oh padre! 

Ub. *) Chi paclre? Chi!... Gran Diol 
(* con forza marcata) (vedendola) 

Agnese!  
?'ulti ,  Oh istante! 
Ub.& E cotne ver sarà? ( alza dig- 

nese, la tiene stretta, e guarda #utii 
con incertezza )  
Tu... voi... gran Dio! parlate.  

Tutti Amico, ' 

, Signore, ~ vi calmate. 
? Ah! paclre, AP, 

Ub. Agnese! Sei .tu Agnese? 
Tutti. Pietoso il ciel la rese 

:
 

. Al suo buon genitor. 
Ub. ( abbracciando col massimo trasporto ed  y 

ilarito la figlia. e coprendola dí baci.) 4 , 
Ah figlia! ,' 

4Qg. Ah padre! . - 
Oh-  giubilo! 

1, 
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l a 3 Ora che al seno stringo ti  v 
Cessan gli affanni, e i palpiti. f Ub. Da me piú non dividerti. 

Ag. Sempre con voi starò, 
D.P. 
D.G. 

Io pure.... 0, Car. 
Yes. 
Ub. Ainici miei, 

► Grato vi son; vori ei 
I& Dirvi.... ma son confusos 

Spiegarmi, oh Dio! non sº. 
~`~. Allegri; viva, bravi!.:. 

( Per -altro iii retroguardia~ 
Vo' stare un altro po'. ) 

1 Ern. Signore, al vostro piede 
Osa implorar perdono.... 

Ub. Che vuoi? Chi sei? (con isdengo) 
- Ern. Io sono... 
a 4 b0.. (prendendo  subito  la fzJlia, e ingínoc-. 

chiandosi dall' altra parte) 
Egli è il mio sposo, il padre 
Di cluesta... 

Ub. Oh Dio! 
~ 4 B'• Vedetela~ 

Le pargolette braccia 
Vi stende, e vuole.... 

Ub. ( abbracciando la bambina) Ah! figliay 
dy Basta... non più... sorgete, 
) Lasciate, o Dio! lasciate, ~ Che respirare io possa.... 

1 
E poi quel che  fe' il cielos; 
Io no, non sczoglierò, 

1 
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~ Tutti. La tua virtude il cielo 
', Pietosa alfin preiniò. : 
' ~+~ Grazie, pietoso cielo, 
~ , ~ L' afl'anno teruii nò. ( Uberto 
` resta assíso sotto il pergolato colla 

i_ 
bambina fra le braccia circondato da 

iI Ernesto e da Agnese ) 
Tutti, Dissipate son le nubi: 

Tornò alfin sereno il giorno; , 
'~~ hna fa ritorno 
1if ~ 

E la ca
Dopo orribile teinpesta  

~ Le nostre alme a cónsolar. 
4 
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